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Abstract 
Earthquake Project.  
An innovative youth place for relations in Salemi.  
When culture reconstructs a social lost. 
 
Most of social problems of Southern Italy seem unsolvable. The recent 
establishment of the new Municipal administration (mayor Vittorio Sgarbi) of 
the Sicilian town of Salemi appeared to be more of a hype that a concrete reality 
in order to bring positive influences in a South now imbued with civic, 
employment, environmental and architectural troubles. By analyzing a specific 
initiative of the Creativity Department, still in full development, called 
Earthquake Project, we find that few public rules adopted by the management 
are very successful, not just media boutade. From August 2008 until now, and 
again for an indefinite period, the Arabic Norman castle of Salemi and the 
nearby square Alicia are made available as a creative headquarters for young 
people to participate in a cultural renewal of the South, starting from art, 
through photography, graphics, video/film, crafts, theatre, music, architecture 
and archaeology. Under the motto, indeed much advertising (it’s no coincidence 
that behind this there’s the art director Oliviero Toscani), creativity, rather than 
the brick, must be the basis for the reconstruction of Salemi, the initiative has 
actually shown an interesting training value, underlying pedagogical issues, 
modern and innovative participation, public-private attendance, student-teacher 
matches, social redemption, pedagogy of space environment, location in a 
context of art and architecture high-quality. A method of management of public 
affairs through various and contemporary forms of communication art. 
 
Molte delle problematiche sociali ed educative del sud d’Italia sembrano 
irrisolvibili.  
L’insediamento recente della Amministrazione comunale (con il sindaco 
Vittorio Sgarbi, noto critico d’arte ma ormai anche uomo di spettacolo e 
manna per i mass media) nella cittadina siciliana di Salemi sembrava 
essere più una trovata pubblicitaria che una concreta realtà per portare 
novità positive in un Meridione ormai intriso di problematiche civili, 
occupazionali, eco-ambientali ed architettoniche. Anche i nuovi 
Assessorati da lui voluti, dai nomi discutibili e bizzarri (ad esempio alla 
Creatività o al Nulla), sembravano più boutade promozionali che precise 
istituzioni con la volontà di cambiare e riscattarsi. 
In realtà, analizzando una specifica iniziativa, tutt’ora in pieno e fervente 
sviluppo, denominata Progetto Terremoto, si scopre che poche regole 
pubbliche e gestionali adottate dall’Amministrazione sono risultate di 
grande successo, non solo mediatico. Potremmo dire un esempio da 
riprodurre anche altrove leggendone, tra le originali righe comunicative 
interindividuali, una scientificità socio-politica formativa.  
Il progetto come arma del cambiamento, maturato a Salemi nell’agosto 
2008, per volontà dell’Assessore, appunto “alla Creatività”, Oliviero 
Toscani, ha volutamente usato una terminologia dirompente -si ricorda 
come la valle del Belice con Gibellina e le città limitrofe, più di 40 anni 
fa furono da un terremoto quasi cancellate nella vita e memoria, 
trasformandosi da luoghi di civiltà e di storia ad ammassi uniformi di 
pietrame e terrain vague-. L’iniziativa partiva dal proposito di fare 
sviluppare ai giovani salemitani (ma anche di Castellammare del Golfo, 
Castelvetrano, Trapani, Alcamo e Palermo) una creatività originale e 
autoctona per partecipare alla “ricostruzione culturale” non solo della 
Sicilia, ma addirittura globale, in sostanza una riedificazione giovanile.  
“Un grande terremoto rappresenta la fine del mondo: esso non solo 
uccide l’esistenza biologica, ma rompe i cardini della natura, spezza 
l’asse della terra, respinge la società e la storia all’indietro”1. In una tale 
regressione la popolazione di un territorio terremotato rimane bloccata, 
incapace di “ricostruzione”, di ritorno alla ragione e alla storia. Non è 
questa la sede per parlare della ricostruzione urbanistica e architettonica 
del Belice e di tutti gli architetti (e artisti) che si impegnarono con 
diversificati risultati per ridare un’identità costruita a quei luoghi2, tra gli 
altri Franco Purini, Laura Thermes, Marcella Aprile, Roberto Collovà, 
Francesco Venezia, Ludovico Quaroni, Vittorio Gregotti, Giuseppe 
Samonà, Paolo Portoghesi, Burri e Consagra, e stranieri come Oswald M. 
Ungers e Alvaro Siza (fig. 1, fig. 2); fatto sta che l’architettura in questo 
caso è stata senz’altro partecipe della riedificazione sperimentale da parte 
di generazioni di architetti attraverso una rivisitazione critica delle 
declinazioni progettuali ante-terremoto. 
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fig. 1 Alvaro Siza Viera, Roberto Collovà, Sistemazione della piazza Alicia e restauro 
dei ruderi della Chiesa Madre di Salemi, 1990-1993.  
fig. 2 Francesco Venezia, Marcella Aprile, Roberto Collovà, Teatro all’aperto di Salemi 
(Giardino del Carmine), 1982-86. 
 
Per una ricostruzione dell’identità lavorativa giovanile, il Comune di 
Salemi e l’Assessore alla Creatività si sono spesi per mettere in pratica le 
idee dei ragazzi, per un riscatto dalla mancanza di speranza. I giovani del 
martoriato Belice hanno risposto con slancio a questi stimoli culturali 
provenienti dalle comprovate esperienze di comunicazione della factory 
di Toscani. Da agosto scorso fino a oggi, e ancora per un tempo 
indeterminato, il Castello Arabo-Normanno di Salemi è a disposizione 
quale headquarters creativo: qui e sulla vicina piazza Alicia una 
moltitudine di ragazzi si sono ormai trasferiti per partecipare ad un 
rinnovamento culturale partendo dall’arte, passando per la fotografia, la 
grafica, il video/cinema, l’artigianato, il teatro, la musica, l’architettura e 
l’archeologia. Al motto, molto pubblicitario invero (non è un caso che 
dietro questo programma vi sia il creativo Toscani, famoso per le 
pubblicità emozionali ideate per il gruppo Benetton), “la creatività, più 
che il mattone, deve essere la base di partenza per la ricostruzione di 
Salemi”, il Progetto Terremoto ha effettivamente dimostrato con le sue 
iniziative, alcune delle quali sono qui presentate, un interessante valore 
formativo, sottendendo tematiche pedagogiche scientificamente 
collaudate, ora rese assolutamente attuali e innovative: la partecipazione, 
la compresenza pubblico-privato, le dirette corrispondenze docenti-
allievi, il valore del riscatto sociale, la pedagogia dello spazio ambientale, 
la localizzazione in un contesto di alta qualità storico-artistica.  
Tutti i luoghi di relazione urbana scelti per condividere questo progetto 
hanno infatti elevate qualità architettonico-ambientali, storiche o 
contemporanee, dalla piazza Alicia ristrutturata dal portoghese Siza, al 
teatrino all’aperto dell’arch. Venezia, alla ex chiesa di S. Giuseppe. Le 
rovine, purtroppo ancora presenti, sono rivalutate, usate come fonte di 
suggestioni, di giaciture, di echi. Gli elementi architettonici, anche se 
macerie e disfacimenti, hanno conferito identità alle proposte e ai luoghi 
di progetto3. I beni culturali del contesto urbano sono divenuti fattori che 
assumono il ruolo di dominante ambientale, non separabile dall’insieme 
delle dinamiche del territorio che li ospita, con il quale essi scambiano, 
accumulano e generano valori e vincoli; rappresentano al contempo 
l’elemento identitario altamente formalizzato dell'ambiente insediativo, 
un servizio e un bene pubblico, vincolo e limite alla trasformazione4 e, 
nel prossimo futuro, il fattore e il capitale economico. Tutto questo si sta 
organizzando nell’iniziativa Case a 1 euro: “Venderò le case del centro 
storico al simbolico prezzo di 1 euro, a chi entro due anni le riporterà 
all'originale splendore" ha espresso Sgarbi, appoggiato da un’interessante 
campagna pubblicitaria organizzata da Progetto Terremoto. Le case 
storiche del centro di Salemi nei quartieri di Rabato e Giudecca saranno 
vendute a coloro che entro un termine di due anni le restaureranno 
rispettando le origini stilistiche delle stesse. Il carattere non 
monumentale, ovvero non essenzialmente rappresentativo e celebrativo, 
dell’edilizia a piccola scala salemitana e quello intellettuale 
dell’architettura preesistente o ricostruita5, hanno introdotto un gradiente 
interpretativo di tipo sociale del costruito: l’edilizia diventerà architettura 
con il crescere del livello di sensibilità sociale e culturale dei suoi 
committenti. Il contesto urbano e architettonico di Salemi, 
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“un’architettura di reliquie”6, composizione attenta di frammenti 
superstiti di edifici sconvolti dal terremoto, con un linguaggio 
minimalista dalla sensibilità rara, sarà attento ai valori della materia e 
della sua tessitura, con la consapevolezza della necessità di considerare la 
sfera di influenza dei fenomeni ambientali e storici sui processi che 
determinano lo stato di sicurezza e conservazione dei monumenti7 (fig. 3 
e fig. 4). 
 
 
fig. 3 La distruzione del terremoto nel Belice, 1968. 
fig. 4 Case a Poggioreale vicino a Salemi inserite nella iniziativa Ripopolare la città, 
Progetto Terremoto, Salemi 2008. 
 
Insomma un’architettura senza architetti, come direbbe Bernard 
Rudofsky ma che ugualmente si misura sulle sue conseguenze culturali a 
distanza di anni: la possibilità di architetture senza monumentalità, il 
progetto di qualità come esito etico di un confronto con vincoli e risorse, 
la problematizzazione del rapporto tra storia e progetto, la sostenibilità 
ambientale come paradigmi culturali per l’architettura. 
Il rapporto con i prodotti del territorio è ormai diventato elemento di forte 
impatto turistico-escursionistico in tutte le realtà regionali italiane (ed 
europee). I percorsi enogastronomici sono presenti ovunque seguendo 
l’idea di organizzare in un tragitto definito, l’illusione del non-luogo 
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della merce8, in un localismo esperienziale reale, radicandosi 
profondamente nella cultura particolare per riconoscere identità e 
relazione. A Salemi, nell’iniziativa Salemi e Pepemi (fig.6), ciò è stato 
condito di un rapporto socializzante, sincronizzando età e generazioni, 
facendo coincidere sotto un tema comune, la tradizione e le eccellenze 
della produzione locale, gli anziani e i giovani: a quest’ultimi si 
tramanderanno la tradizione culinaria e la costruzione del popolare “pane 
di Salemi”, esportabile in tutto il mondo con sofisticati packaging ideati 
dai creativi della factory salemitana (fig. 5). Un significativo contributo 
di sapienza ed esperienza degli anziani in linea con quanto indicato 
dall’art. 6 della Convenzione Europea del Paesaggio: un processo 
partecipativo che esplora possibilità di sviluppo condiviso e produca esiti 
programmatori e di progettualità per i giovani.  
 
 
 
fig. 5 I Pani di Salemi, packaging ideato da Progetto Terremoto, Salemi 2009. 
 
Con Progetto Terremoto l’umanizzazione dello spazio collettivo9 
circoscrive non solo gli spazi urbani di Salemi, ma anche altre piazze 
italiane, partendo dal Sud (fig. 7); l’iniziativa Close Up entra negli spazi 
urbani, spesso apatici ed individualisti, modernizzando un rapporto 
relazionale con il più giovane e nazional-popolare mezzo generazionale: 
il format tv. Nelle piazze si incontrano e si fanno parlare le persone in 
una divertente e ironica finestra pubblica che cerca di scoprire ed 
investigare sulla nostra modernità, mettendone a confronto volti ed 
espressioni, reazioni e sensazioni: “Un esperimento, una ricerca sul 
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risultato e sulle reazioni della gente al costante martellamento dei mezzi 
della comunicazione di massa”.  
 
Se il paesaggio può essere inteso come deposito di storia in cui è 
testimoniato il lavoro e la cultura dell’uomo sull’ambiente, le iniziative di 
Salemi non solo si incentrano sui temi della socialità ma anche della 
cultura del territorio. Il valore del luogo prescelto, la genesi e lo sviluppo 
del progetto, i risultati di questa innovativa realtà, al presente analizzata 
all’estero più che in Italia, definiscono i caratteri di siffatto interessante 
metodo di gestione della cosa pubblica attraverso le varie forme d’arte 
della comunicazione.  
 
 
 
 
fig. 6 Campagna pubblicitaria Salemi Pepemi, Progetto Terremoto, Salemi 2008. 
fig. 7 Campagna pubblicitaria Close Up, mettici la faccia!, Progetto Terremoto, Salemi 
2008-09. 
 
 
